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Ecc.'"" 8ignor Conte, 

se io dicessi di aver consentito alla stampa di queste 
pagine senza una certa trepidazione, affermerei cosa non 
vera. La grandezza di Dante è tale da scoraggire vera- 
mente; chi voglia mirare nel profondo del suo ptìtsiero, 
corre il pericolo di colui che intenda fissare yli occhi nel 
sole: ben di frequente^ l'audace, mentre stima di vedere, 
rimane abbagliato da tanta luce. 

E studiare, poi, tentar di rintracciare nelle opere di 
Dante l'intima natura del suo genio, non sembrerà im- 
presa, piii che di audacia, di temerità infinita? 

Pure, io ho cercato; ho cercato con cura paziente e 
frugato con paziente insistenza : ho trovato f 

Altri oeda e giudichi sereno. 

Ho voluto, in (ine, che lo studio, qualunque sìa per 
' essere il valor suo, fosse offerto a Lei, Signor Conte, per 
delle ragioni simili a quelle cke determinarono un critico 
illustre, e già mio maestro cortese, a dedicare a Gaspare 
Finali nn lavoro genialissimo: quel critico offriva il 
suo libro al Senatore romagnolo riflettendo che, cosi, 
e' veniva a rendere onore alla Romagna, patria' di ani- 
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bedue e a dare un supremo tributo di affetto alla me- 
moria- di una persopa cara nel cui ricordo si strinse 
fra l'uomo politico e l uomo dt lettere un indissolubile no 
do; io, < fi parva Itcet componere magnts > nel porqerle 
signor Conte, questi fogli vado con la mente alla dolce 
Toscana che accoglie tutto il mio mondo alla Toscana 
che fu madre a Lei e educatrice della mia giovinezza 
alla Toscana dove langue una povera anima nella cui 
pietà si arrobtistì il vincolo santo della nostra amicizia. 

Dicembre del 1907. 

Ferruccio Boffi. 



C,q,t,=™DvG00gIC 



Lo studioso, il quale indaghi in un artista o in 
un erudito loataoo i primi- accenni, le prime linee 
generali di un insieme di idee che avrebbero do- 
vuto, poi, formare una scienza libera, indipendente, 
intera, non di rado rimane sorpreso, trovando, nel- 
l'autore preso in esame, quasi tracciato tatto quanto 
lo schema di un ramo soJentifìco; egli sperava d! im- 
battersi in qualche fugace e isolato particolare, atto a 
dimostrargli che certi concetti, su' quali si basa 11 
pensiero del suo tempo, cinque, sei, otto, novecento 
anni addietro erano accettati per veri dalle menti 
più elevate, ma avrebbe creduto follìa imaginare che 
gran parte dei principi, da Ini stimati frutto esclu- 
sivo dell'epoca sua, fosse stata, molto inanzi, pa- 
trimonio intellettuale dei migliori. 

S allora, davanti alla stranezza dell'avvenimento, 
davanti alla abbondanza della scoperta, e' sì ritrae 
sbigottito, simile al viandante che, cercando una 
strada, uno sbocco novello al suo cammino, appunto 
quando il cuore maggiormente gli esulta nella dolce 
illusione d'aver vinto, è avvertito da spesse im- 
pronte di piede umano sul suolo, che altri, con mag- 
gior fortuna, aveva cercato e trovato prima di lui. 

Perchè è proprio così: il pensiero si evolve e si 
complica in nn lungo spazio di tempo, ìncessante- 
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mente e leotameDte, e i criteri destinati a formare 
le basi sulle quali si inalzerà tutto l'edifizio intellet- 
tuale futuro, giacciono per un esteso periodo di anni 
mezzo sepolti tra gli errori e le falsità dominanti. 

D'altronde, il mostrarsi incerto e timoroso, l'ap- 
parire graduale di questi principi fondamentali , 
se è prova che ogni idea non progredisce che in 
un ambiente a essa adatto e maturo, suona, anche, 
per l'osservatore scrupoloso, quale ammonimento 
non vano, insegnando come male apporrebbesi quegli 
che credesse gloria unica del suo teuijio il trionfo 
di certe opinioni, che credesse gloria esclusiva delta 
sua epoca il divulgarsi di .certe dottrine le quali, al 
contrario, stendono le loro radici più recondite e 
pili antiche in età remotissime. Il concetto, poniamo, 
dell' evoluzione cosmica, biologica, sociale, psico- 
logica in cui si è abituati a scorgere un prodotto 
del nostro secolo, e, magari, degh ultimi decenni, era, 
obbedendo alla legge per la quale la visione più o 
meno esatta dA genio precede a distanza la dimostra- 
zione controllabile co' fatti, latente nelle opere dei 
nostri avi, non elevato a teoria ma limitato a felice 
intuizione. A noi spettava rafforzare e completare, 
con sottili osservazioni, quanto altri aveva sospettato, 
quanto altri aveva dichiarato sua impressione perso- 
nale; il passato, perù, aveva elaborato, nel suo moto 
incessante, il materiale primo occorrente al formarsi 
della scienza: così, gli atomisti hauno, in germe, il 
concetto molecolare, Lucrezio precorre l'evoluzioni- 
smo, la scuola scettica alessandrina contiene in sé 
l'inconoscibile della filosofia contemporanea. 
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Ma, precisameute perchè nulla nasco improvviso, 
preoisameute perchè le verità di oggi non boqo che 
modificazioni di ingenue espressioni di ieri, preci- 
samente perchè l'organismo intellettuale solo a poco 
a poco, con pasao lentissimo, si svolge e si perfeziona, 
non inutile è l'opera di ohi intenda rintracciare nei 
lontani, i primi e pili segreti accenni alla modornità. 

Lo studio è tntt'allro che vano, quando lo si com- 
pie su autori i quali abbiano limitato le loro predizio- 
ni, diremo, a una scienza sola; è tutt'altro che 
vano, a maggior ragione, quando, oompiendolo su 
un grande che abbia sintetizzato il pensiero di nna 
intera età, ci sia modo di assurgere a una con'ihiu- 
sione generale. 

L'indagine di tale specie non è, lo ammettiamo, 
né ^icevra di pericoli né immune da esagerazioni, 
già ohe il desiderio vivo di non lasciar passare inos- 
. servato niente che valga a mettere in rilievo la gran- 
dezza dell' autore ohe si studia, può giungere, a volle, 
-fino a far vedere quello che non c'è, fino a far dire 
al poeta o all'erudito, ciò che è solo parere del 
critico diventato troppo soggettivo, e la miopìa, la 
deficienza della nostra mente, non ci è guarentigia 
bastevole a persuaderci che quanto l'autore vide a 
previde, abbia giusta e proporzionata eco nel no- 
stro animo: il soggettivismo, in breve, ha troppo 
libero il campo perchè non si debba portare, e du- 
rante l'esame e dopo, una certa diffidenza. 

Tuttavia, qualora codesta diffidenza riuscisse a 
allontanarci da ogni indagine simigliante, qualora 
il dubbio, il timore di dir molto o di dir poco. 
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vjucesse la volontà iniziatrice, che altro ritoarrebbe 
se non proclamjire errate le ricerche intorno ai pre- 
ouraori di un sistema, di una scuola? 

É questione di metodo, più tosto; e, sebbene nessu- 
no pii] di noi sìa convinto della impossibilità di esclu- 
dere da qualsiasi studio, in genere, il -gran pondo 
dei nostri convincimenti, e, forse, dei nostri pre- 
giudizi, non crediamo, pure, che gli errori, in eccesso 
o in difetto, debbano essere della importanza e nella 
-quantità che si potrebbe credere da alcnno: un fondo 
dì vero e di esatto, un fondo di preciso e di univer- 
salmente accettabile noi stimiamo non difficile a 
riscontrare e a mettere in vista: arduo, caso mai, 
sarà etfettuare quest'opera di scavo, riuscire a ritro- 
vare gli abbozzi informi e svariati, essere capaci 
di profilare un qualunque fascio di moderne teorie 
senza deturpazioni e senza svisamenti. 



II. 



Noi non vogliamo, affatto, rintracciare in tutte le 
opere dell'Alighieri ciò che ci sia della modernità, 
ciò che sia stato da lui intuito delle dottrine d'oggi 
giorno; il tema che ci proponiamo è un altro, 
indirizzandosi la nostra indagine semplicemente a 
un'opera sola del divino Poeta, al De vulgari etoqueatia, 
e, quindi, date le modeste proporzioni del lavoro e 
il metodo che intendiamo seguire, non parrà azzar- 
data la speranza di ottenere dei risultati non isprez- 
z ahi li. 

Noi vogliamo vedere se è possibile riaveniie in 
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quest'opera latina, delle aDticipaziotiì della moder- 
nità e precisare il loro valore e la loro estensione. 

Per il carattere stesso della ricerca, non avranno 
impurtanza molti quesiti che hanno abitato e tenuto 
vive le discussioni fra gli studiosi. 

Che il De vttlffari si chiami De vulgari eloqueiitia 
o De iiulgari eloquio (1); che sia stato Boritto, o meno, 
dopo l'esilio (2); che i due libri di cui risulta cor- 
rispondano a due periodi differenti di tempo con 
uno spazio notevole di me^zo (3) ; quando, come e 
per opera di chi sia stato esso primieramente cono- 
sciuto (4); sono problemi che, se non devono venir 
trascurati, non sono, però, in relazione con lo studio 
presente. 

L'unica cosa, in ipotesi, da determinare, sarebbe 
la autenticità dell'operetta, ma, anche su questo, si è 
scritto tanto e tanto si è discusso, che, adesso, il 
dibattito può dirsi esaurientemente cessato e la 
autenticità sua accettala e ammessa da ognuno (5). 



<1) Cfr. Bi^IdiÌ ed. Ve Vulgati tloq. Flren», Le Mounier, 1*1)7. - 
D'Ovidio, io; ArehiviB gtoUalagico italiano. Torino, Loeseher, 1873, voi. 
2. S9 e Saggi eriliei. Napoli. Uonno. ISTS. 334. - 

(21 Wltto, in: FratieeHi: Opert minori di Danti, voi. 2. Ì70.J3. — 
BUhmer: Ueier DanU 'i StoTutreMe, Halle, le«e. — D'Ovidio: Saggi, 3SS. 

i») Bolimer: Veber Danti '< lichrift «de vttlgari eloqtientin ~ nebli 
(iiier VMiTnitlmng lUt Bavtl dir DanUielun Oanlotun. Halle, 1868, 
S07. — Balbo: PiW di ItonK. Torino, Untone tip. 1857 — Schiick: Danti 't 
tlatliKht Studiin und Bmnfllit Latini nei iV«ue jahTbwhtT far Pfti- 
lolegit v.nd Padagegit. t. XCI e XOII. Lipsia. 1985, 272-81 — Compa- 
retti: Virgilio nel medio Evo, Livorno, Vigo, 1872, t. I. M» — Csvedoni: 
Ottermliom critidie intorno alia quatinne u Dante ecc. Modena. 1880. 
— D'Ovidio: «Baffi, eoo. 335. 

U) OiomaU Dantaco. a. IV, p. «28. 

(S) Cfr. D'Ovidio, in : Archicio glottologico. %. 81, e. In : Saggi. 334, 
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Ciò posto, rimaDe jl fatto ohe parte dell'indagiiie 
da cominciarsi fra poco è stata eseguita da altri e 
da altri vòlta a ooDcbiusioni rlcofan di merito e piene 
■di fecondi risultati, ma, l'indagato fin qui, riguarda 
un lato della questione che ci interessa: il valore 
glottologico, diremo, del De vulgari, e questo scan- 
daglio, stabilente in quale grado Dante abbia pre- 
corso le odierne dottrine sul lingnaggio, in genere, 
e sul linguaggio di nostra gente, in iapecie, è secon 
dario per noi, non serve, preao da sé, a comprendere 
tutta la modernità dell'operetta dell'Alighieri, e riesce, 
conseguentemente, a dar risultati relativi assai (1). 
Che Dante si mostri, nel De vulgari, filologo sagace, 
non v'ha oramai chi disconosca (2); che, iu molteplici 
luoghi, fra diversi errori inevitabili e necessari, sia 
egli un vero e proprio Giosefo del linguaggio, è noto 
del pari ; ma la constatazione di tale sua superiorità, 
di tale sua dote, di tale sua attitudine, conduce i 
nostri antecessori a stabilire la forza, l'entità della 
sua preveggenza linguistica, e non altro, mentre noi, 
che desideriamo fermare, invece, la somma delle 
divinazioni racchiuse in questo libro, a fine di aver 
una prova ohe consenta dì distinguere, sia pure da 
una fessura, sia pure per un attimo fugace, la ge- 
nialità del grande, dobbiamo aspirare a qualcosa di 
differente. 

Aocanto, poi, a questo genere dì ricerca, ci sono 
anche gli spogli fatti da vari intomo a un determi- 
nato argomento, ma ì migliori lavori non hanno col 

(1) D'Ovidio, In : Archivio gioii, v. 2. Et e in Saggi ecc. 330. 
(!) Tlncenco Vivaldi : La cantrottriia intorTW ella nonra liagua dot 
tSOO ai TwMri giorni. CiUazsao, CallA, ISM. voi, I. Idi. 



C,q,t,=™DvG00gk' 



nostro studio che alcuni punti di contatto e alcuni 
non jstretti rapporti. 

Comunque, noi non intendiamo, davvero, di rifiu- 
tare, a priori, le fatiche e i risultati altrui: servendoci, 
anzi, del contributo di tutti, noi cercheremo, sopra 
ogni cosa, di riunire in una coQchJusìoae sintetica 
quanto è già stato oonsiderato e studiato per uno 
scopo e un quesito particolare, tentando di vedere 
non solo il De vulgati etoquentia nel De ualgari elo- 
qtientia^ se è lecito usar questa espressione, ma dì 
mirare nel De vulgati eloquentia l'Alighieri. 

Le singole indagini e le singole deduzioni, seb- 
bene singolarmente esposte e svolte, tenderanno a 
un termine unico: a darci un risultato organico, e, 
alla riuscita, esse si gioveranno e si aiuteranno l'una 
l'altra, scambievolmente compiendosi. 

in. 

Oli è indiscutibile cbe le maggiori novità esposte 
da Dante nel De vulgari eloquentia, riguardane, è 
logico, la questione del linguaggio: egli, è' stato 
notato (1), si appalesa filologo e filosofo così acuto 
da meravigliare anche i meno disposti alla meravi- 
glia e all'entusiasmo. 

Non pertanto, nel suo De mtkiari, non è unica- 
mente di cose linguistiche che egli parla, né di que- 



(l) V<T*1dl^ La coiifroucrtio wc. yol. I. IBI — D'Ovidio, <d^ Ai 
della Stale Actademia di faenze murali e poìitieht. Societi Beale di N 
poli: Napoli, tip. della nDiveraltà. 1892, Mt. e lo: Saggi eoe. SW. 
Wtaltaay e Follj: ilù SpraehtnittenKhaft. Uonaso. IfITt, 87», 
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stioiii ohe possano riferirsi esclusivamente al lette- 
rato: Dante, giova iiou dimenìi cario, ha il dono di 
iiifoudere a ogni suo pensiero un valore altamente 
fìtosotìco e sa unire arte e speculazione intellettuale, 
impeto lirico e scienza, sentimento e riflessione, forma 
e concetto; in ogni suo studio, c'è il poeta, ma, c'è, 
insieme, il ricercatore paziente e Ìl pensatore pro- 
fondo; pare, quasi, che egli senta la vacuità, passi 
la parola, delle semplici frasi, dei semplici voli, e 
che veda la opportunità di porre una base solida- 
mente scientifica a Ogni intuizione genialmente felice: 
quindi, egli è poeta e scienziato, artista e erudito, 
metafisico e, né sembri troppo ardito il vocabolo, 
positivista nel tempo medesimo. 

Por questo, nel caso speciale che ci occupa, è 
bensì del volgare illustre che egli tratta, è una' que- 
stione abbastanza limitata che egli svolge, ma, vi- 
ceversa poi, egli, per quel suo solito bisogno di essere 
scienziato, inteso in un senso particolare, non v'ha 
dubbio, oltre che artista, risale tanto indietro nella 
ricerca e la intreccia con tali problemi, che la 
questione sul linguaggio passa in seconda linea, e 
l'operetta diventa uno studio di beo differente na- 
tura. 

Di qui, la necessità di aver presente l'argomento 
del De vulgarl eloquentia nelle sue parti e nei suoi 
passi più importanti, e, di qui, la necessità dì uu 
sunto, breve, dei vari capitoli ; l'accenno che espor- 
remo è indispensabile all'esame avvenire. 

Distinto, adunque, il parlare volgare * vulgaris 
looutio • dalla « looutio qnam Romani gramaticam 
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vocaverunt >, (1) dice il Poeta che tratterà solo 
delta prima; afferma che l'uomo ha la virtij del par- 
lare percht» ■ Bolum sibi neceasarium fuit (2) » ab- 
bisognando che il « genus humamim » avesse, « ad 
oomuuicandum ioter se conceptiories suas, aliquod ra- 
tioiiale signum et sensuale (3} > e osserva che Adamo, 
e non Eva, parlò per il primo, sulla terra, e ohe, 
« quod nuUum gaudium sit extra Deum aed to- 
tum iu Oeo, et ipso Deus totus sit gaudium, coa- 
sequBDs est quod primus loquens, primo et ante 
omnia dixisset: Deus (4) >. 

Dichiara ohe una ■ certam formam looutionis a 
Deo cum anima primam concreatam fuisse (5) >, 
della quale forma si servirono, appunto, Adamo e 
i suoi discendenti fino < ad hedificatìonem' turris 
Babel qoe turris confusionis interpretatur (6) »; gli 
unici che continuarono a poter adoperare la forma 
primitiva di linguaggio, furono i figlioli di Ebar, detti 
Ebrei, e ciò affinchè < Redemptor noster, qui ex 
illis orÌturu3 orat secundum humanitatem, non lin- 
gua confusionis, sed gratie froeretur (7) ». Le 
altre genti, invece, presero a parlare una lingua 
varia, essendosi l'idioma - comune a tutti prima 
della torre di Babel e rimasto poi agli Ebrei sol- 
tanto — suddiviso in tanti idiomi < quotquot... exer- 
citii varietates tendebant ad opus... et quanto excel- 

(0 De imlgari. 1. I. I. 3. 
12) Oc wlgari. 1 I. 2, 1. 
• Sì De imlgaH. 1. t. 3. ì. 
(11 De vulpari. 1, I. ». 4. 
ft) De Tulgari. I. I. «. 4. 
{e: De imlgaTi. 1. I. B. t. 
ni De vulgari. 1. I. ivi. i«i.. 
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lentiua exercebant, tanto rudius udiic barbariusque 
locuntur (1) ». Avvenuta la dispersione — aggiunge 
l'Alighieri — della razza umana (la quale aveva 
avuto le sue radici < prinoipalis in oris orientali- 
bus (2) ») « per universa mundi oliniata (3) » esten- 
dendoci ' ad fines occidentalea (4) •, gli abitatori 
di tali contrade, » aive advene lune primitus adveiiis- 
soot, sive ad Europam indigeue repedisseot, ydioma 
secum trip bari um.., attulerunt (5) » : quelli della prima 
forma dì questo ramo linguistico, ocouparono la parte 
meridionale dell'Europa, gli abitatori della seconda la 
parte settentrionale, e, i terzi, parte dell'Asia e parte 
dell'Europa. La prima forma del ramo europeo, 
per dir cosi, si separò, alla sua volta, nelle tre 
lingue d'oc, d'oil e del si: « Jspani Franci et La- 
tini (6) »: le tre lingue sorelle. 

Accennato alle pretese di superiorità respetti 
vamente avanzate da ciascuna delle tre lingue d'oc, 
d'oiì e del si, il Poeta, dopo aver notato che anche 
queste tre lingue non sono parlate in modo uni 
forme e eguale nei vari luoghi di ogni singola 
nazione, ma ohe, al oontrario, ciascuna di esse 
scinde in altri rami secondari rappresentati dai 
molti dialetti, raggruppa i dialetti italici in due grand 
classi, anzitutto: dialetti del versante orientale ( 
dialetti del versante oooidentale dell'Appennino; in 



(!) Db TOijari 
!2) Di vutgari. 
(3) De mtgari. I 
(4| De aulgari 
(SI De miteari 
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(Ali gruppi, quindi, e' distiogue 14 dialetti tra loro 
più o meno dissimili, più o meno diversi. 

EsamÌDa, in seguito, siffatti dialetti dal cap. 11 
al cap. 16, e chiude il libro 1° con una discussione 
»quare.... hoc [ydionia],... illustre, cardinale, aulicum' 
et curiale.... vocemus (1) > ; « de excellentia vulgaris 
eloqueutie (2) •, e, infine « quod ydiomata italica ad 
unum reducuutur, et illud appellatur latinum (3) >. 
Il secondo libro del De Vulgati è di ben diffe- 
rente natura e non richiede, almeno per ora, di es- 
sere sunteggiato; e non già — si osservi — perchè 
privo dì valore e di importanza, ma, prima, perchè 
le novità che può, per avventura, contenere, non 
sono unite, come qui, in un tutto organico e com- 
pleto, e poi, perchè riflotte questioni poco in re- 
lazione col nostro studio; d'altronde, anche del se- 
condo libro oi serviremo a suo tempo, quando la 
' necessità e l'opportunità si faranno presenti. 

IV. 

Dal sunto esposto - limitandoci in questo momento 
a parlare della questione della lingua — non troppo, 
evidentemente, svelasi non errato, non falso, se non 
magari risibile e strano ; tuttavia, non c'è proprio 
nulla di grave, non c'è proprio nulla che valga 
la pena di essere rilevato e messo in luce? Non 
o'è proprio, sotto questo aspetto, nella opera dan- 
tesca, nulla che anticipi il futuro e che, forse 
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in embrione, precorra, oomunque sia, le moderae 
teorie linguistiche? 

Vediamo un po': Dante giudica — è vero — 
che «li uomo ablìia parlato, così, a un tratto; che 
una lingua si sia cosi, improvvisamente, formata; 
che delle parole, nel aenao esatto dell'espressione, 
delle parole belle e perfette siano uscite dalle labbra 
della prima creatura; ma, questo suo atteggiamento, 
questo suo contegno è, per- caso, innaturalo, illo- 
gico, o, non più tosto, in intima colleganza con le 
cognizioni, col pensiero dell'ambiente? 

Egli che dicova, seooudo gli insegnamenti della 
fede, che l'uomo era stato creato in un attimo dal 
niente, che un essere umano era stato su due piedi 
plasmato dalla adattabile creta, doveva e non poteva 
non trattare della origine del linguaggio come di 
un qualcosa anche esso a un tratto apparso e svilup- 
patosi, come di un qualcosa di inconcepibilmente sorto 
dal vuoto. 

A ogni mudo, ancora qui, c'è del notevole, perchè 
di fronte alle viete e assurde asserzioni che appa- 
riscono e si mostrano chiari effetti della forza e della . 
persistente azione diill'ambiente esercitata, l'originahtà 
di Dante pur qua e là si afferma, pur qua e là con 
luminosi segni si palesa: mentre, in fatto, egli am- 
mette che l'uomo, anzi, che il primo uomo, abbia 
parlato di punto in bianco; che di punto in bianco 
sia stata messa fuori la parola; che il linguaggio sia 
stato arbitrariamente in quella tal veste organato, eeoo 
che egli infarina, nel tempo istesso, questa. retorica, 
ohe ravvolge queste assurdità, che adorna queste 
curiose dichiarazioni, con degli incìsi, delle uote- 
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relle, delle 09servazinni capaci di far dimenticare, 
quasi, e le assurdità e le strampalerie lanciate e 
svolte. 

Così, a esempio, egli dice che al solo uomo fu as- 
segnata uoa favella; ohe al primo uomo, Adamo, fu 
possibile dì parlare, ma dicendo, altresì, che < soli 
homini datum est loqui cum solum slbì nece»- 
sarium fuìt (1) >.... già che < nempe facere Na- 
tura abboFQt {2).»; che... ■ oportuit... gonue humanum 
ad comunicandum. iuter se conoeptiones suas ali- 
quod rationale sigaum et sensuale habere; quia cum 
de ratione accipere habeat et in rationem portare, 
rationale esse oportuit ■ (3), vivifica l'illogico enun- 
ciato, rischiara la puerile affermazione con un lampo 
di genialità, di intuizione felice e profonda. Quando, 
poi, seguendo la instancabile operosità del suo api- 
rito ohe lo conduceva, non oosoientemeute, a fru- 
gare fino no' THcessi più remoti, egli giunge a sta- 
bilire quale sia stata la parola che, per la prima, 
fu pronunziata da Adamo, non sembra alludere egli 
a una origine quasi onomatopeica del linguaggio 
umano? Sicuro gli è che noi, non propensi a scam- 
biare certe intuizioni per delle ribellioni consape- 
voli (4) alle credenze accettate dai più, e non pro- 
clivi a vedere una teoria, in germe o meno non monta, 
là dove, oou ogni probabilità, non esiste altro che 
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una striscia lumiuosa, presso ohe inavvertibile, nelle 
fitteteuebre avvolgeuti, oi sentiamo, però, condotti a 
riguardare ammirati; non sono, in verità, queste stri- 
sce, questi abbozzi, questi sprazzi fugii^enti, altret- 
tanti indici capaci di farci assurgere, di elevarci a 
una visione sintetioameute completa, a una visione 
generale? 

Noi crediamo che si; e, in questa fiduota, senza 
prooccuparci di indagare quanto di esatto ci sia 
nella teorìa della orìgine onomatopeica del linguag- 
gio, siamo spinti a reputare che un accenno - alla 
teoria — volontario o involontario non per questo 
trascurabile né indegno di esser posto in vista — . 
qui si trovi evidentemente. 

A simigliauza, non è interessante il tentativo 
oh'egh compie di una e lassi Coazione dei vari lin- 
guaggi? Sta bene che non è, senza dubbio, molto 
serio il credere alla sua guisa, che da una hn- 
gua unica, comune a tutte le genti, si siano avute, 
siano derivate le svariatìssime e moltoplici lingue 
posteriori per la sola, unicissima oansa della con- 
fusione seguita, della confusione che tenne dietro 
alla rovina della torre di Babel ; sta bene ohe, an^ 
ohe nella divisione del linguaggio romanzo, egli « è 
costretto talora a destreggiarsi per non aversi a com- 
promettere (1) >; sta bene che, assai arbitrariamente, 
e' fa coincidere le tre lingue romanze con tre popoli- 
diversi; sta bene che, nel tracciare - tanto per 
riportare un dato specifico — i confini geografici 
del volgare d'oc, si limita a riferire come quei che 
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lo parlano stiano nella parte ocoideatale dell'Europa 
meridiODale, senza aggiungere - all'opposto di quanto 
dice per i volgari A'oil e del si de' quali presenta 
una più compiuta delimitazione (1) - nulla di meglio, 
senza precisare ne meno dove si stendano; sta 
bene tutto questo e altro ancora, ma ciò non toglie che 
l'aver egli fatto, anche non completamente in modo 
originale, una classificazione dei linguaggi, distìn- 
guendoh iu gruppi e cercando di scorgere in essi le 
differenze, le affinità essenziali, le cause e le ra-, 
gioni delle affinità e delle differenze medesime, 
costituisca un merito saldo e indiscutibile. Per la ra- 
gione identica, sono opera non leggiera le altre 
molteplici suddivisioni ch'egli disegna in ciascuna 
dì queste lingue fra loro distinte: la sua dichiara- 
zione che i linguaggi vanno via via soggetti a 
modificazioni svariate » per locorum temporum- 
que distantias (2) > ; che una lingua non solo prende 
diversa foggia e aspetti diversi nelle diverse regioni . 
di un popolo ma che ogni dialetto, eziandio, si fra- 
ziona in ciascuna città e in ciascuna classe so- 
ciale, è indizio di una concezione glottologica ge- 
niale. 

Ci saranno, anobe qua, delle stranezze; ci sarà 
un non piccolo disordine in queste classificazioni; 
oi saranno degli arbitrari aggruppamenti di dialetti 
e ci saranno delle non trascurabili omissioni (3); 
avrà spesso confuso lingua e stile (4) ; sarà andato 



(1) D'0"iiiloi op. olt. loo. cit. ivi, ivi. 
|2) Db magari. I. I. fl. 5. 
m D'Ovidio : op. clt. loo. tlt. es , So^. ; 
N) D'Ovidio : op. cil. Idn, e: Saggi. Wt. 
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incontro obi sa a quali numerosi errori, ma, se eouo 
numerosi gli errori e se sono numerose le im- 
perfezioni, esse non alterano l'onore ohe a lui si 
deve grandissimo per avere avuto cura di tentare, 
allora, una classificazione e di lingue e di dialetti. 



D'altronde, non è soltanto con questi termini, 
esclusivamente riferentisi alla questione della origine 
e dello svolgimento del linguaggio, ohe è concesso 
di comprendere l'ossatura della operetta dantesca.; 
lasciamo, per conseguenza, in disparte la distinzione 
che Dante fa di due parlari in uso in Grecia e in 
Roma: l'uno volgare e l'altro grammaticale, distin- 
zione che doveva, tanto fuor di proposito, sembrare 
errata e grottesca al Varchi (1) ; lasciamo in disparte, 
pure, ìa, rispondenza escogitata da Lui — da un 
uomo del tempo delle Corporazioni — tra le varie lin- 
gue sórte in seguito al disfacimento della lingua co- 
mune dopo la rovina della torre di Babel e le varie 
classi di lavoratori, e vediamo, piii tosto, qualche altra 
cosa che giovi a porre in rilievo la tendenza inno- 
vatrice e lo spirito felicemente intuitivo de! divino 
Poeta. 

Vero è che, aguzzando un po' lo sguardo, dalla 
prima pagina all'ultima del De Vulgari non passa 
capitolo senza una nota, senza una osservazione 
grave e acuta: dal principio alla fine del libro, è ' 
un balenare continuo di modernità. 
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liucbe volendo, quindi, freuaroi a staccare i passi 
più importanti, lo spoglio non sarà privo di interesse. 

Chi imaginerebbe, al proposito, afifermaziom tanto 
semplici, e, non ostante la mesobina apparenza loro, 
tanto grandiose — sia lecito il vocabolo — come 
qneste: all'uomo solo fu dato di parlare < qnod nompe 
facere Natnra abhorret (I) •? « Nullus effectus su- 
perat suain canaam io quantum^ effeotns est, quia 
nicbil potest efficere quod non est (2) »? * Homo [est] 
iustabilissimum atque variabilissiraum animai (3) »? 
Si comprende, o no, il valore della osservazioiie 
ohe « oooorre procedere con una certa peritanza se 
si è chiamati a trattare argomenti >.< in quibus nul- 
lius auctoritate falcimur (4) •, e che c'è « in omni 
rerum genere unum... qno generis ìllius omnia com- 
parentur et pouderentur, et quod velut aiiorum om- 
nium mensuram acoìpiamus (5) •? Àncora: non è 
semplicemente meraviglioso sentir dire da un uomo 
come Dante: * nos antera cni muudus est patria, ve- 
lut piacibus equor, qnanquam [S]arnum biberimus 
ante dentea et Florentiam adeo diligamus ut quia 
dileximus exilium paliamur inìuste, ralioni magis 
quam sensui spatulas nostri iudicii podiamus (6) »? 
Noi non ci fiicciamo soverchie illusioni, abbiamo 
la franchezza di dirlo, e sappiamo, perfettamente, 
ohe questa dichiarazione di anti-chauvinisme, è, nello 



{]) De wtgari. 1 
(!) Dt volgari. I 
(3) Dt tutgari. 1. 
[*t De vuigafi- l 
IS) I>t vulgari. l 
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stesso De Vtilgari eloquertha, apertamente ooutrad- 
detta; a ogni modo, la sola esistenza di una fr^e 
simile iu un fiorentino del '300, in un cittadino 
ohe aveva preso parte attiva alle lotte della sua 
città, è piena di significato e degna di attenzione-; 
egli soffoca, qui, noà foga di passioni che doveano 
pur erompergli fort.i e gagliarde dall'animo; egli 
manifesta con ijueste parole una serenità di giu- 
dizio e di esame, da preannuuziare, quasi, il freddo 
e severo studioso — che non si lascia traviare da 
idee pDlitiche, religiose o morali — de' giorni nostri. 
Non sono, per assioma, questo suo positivismo e 
questa sua condotta scientifÌGa, effetto cosciente di 
una volontà che ragioni e che comandi, alla ma- 
niera medesima — citiamo altri fatti affini — che 
non è, da vero, cosciente la anticipazione ch'egli 
dà del principio monogenetico del Miillor o della 
teoria dello Schleicher, quando concede che < in 
oris orientalibus > sia stata la « radix bumaue prò- 
paginis > estesasi poi < ad Hnes occidentules (1) >; 
già che ogni volta che si parla di precursori di una 
idea o di un principio, è quasi sempre di precursori 
inconsapevoli che si vuol parlare: è raro, per non 
dire mai verificatosi, il caso di una idea, di un si- 
stema illustrato fino dai primi moti di vita," fino 
dai primi indizi di presenza, rivestito degli stessi 
caratteri e della stessa determinatezza che solo l'av- 
venire sarebbe stato per elaborare e por dettagliare; 
pili di frequente, il primo passo è una rozza obie- 
zione geltata senza volerlo e senza saperlo, è un 
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elementare abbozzo, uno spunto al lavoro posteriore, 
una augnata apertura destinata a ingrandire sotto- 
sguardi pili acuti, e più acuti -- bisogna conve- 
nire — perchè piià maturi: anche un fanciullo 
pu6 dare, qualche volta, un impuleo a una scienza, 
se non riesce a gettare le prime basi di una scien- 

Per altro, ammessa una non trascurabile e non 
piccola incoscienza nella enuiuerazione delle mo- 
dernità, il valore della modernità del Be Vulgari 
eloquentia non scema né diminuisce minimamente 
per questo; siano o non siano le sue aiiticipaziODi 
coscienti; siano o non siano esse volute, resta, a 
ogni modo, che in un libretto scritto un settecento 
. anni addietro si trovano, non una idea isolata, 
non un avviso fugace, ma i punti principali, più 
salienti e piti generali, delle dottrine e delle verità 
che costituiscono il glorioso patrimonio scientifico 
d'oggi giorno. 

Perchè si ha un bell'essere cauti; si ha un bel- 
l'essere ritrosi a acclamare vere preannuuziazionì 
di moderne teorie delle frasi più o meno lun- 
ghe, dei periodi più o meno conchindenti; è, molto 
spesso, cosi evidente la importanza di ou concetto, 
così estosa la larghezza di vedute mostrata da un 
autore, che il critico e lo studioso impassibili ven- 
gono sostituiti, se non del tutto, per poco al sicuro, 
dall'ammiratore entusiasta. Oi sono — e la citazione 
è sintomatica — ci sono, oltre ai riferiti, due passi nel 
De Vulgari ehquentia: ilcap. 9 e il cap. 16 del l. 1°, che 
non possono non suscitare stupore; noi vorremmo 
riportare, al meno, il primo di questi passi per intero,. 
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affinchè dalla citazìoue apparisse se sia concedibile 
provare una ìmpressioue difTeretite dalla nostra; se 
uon ohe, così agendo, ai andrebbe, forse, uà po' per 
le luughe : crediamo, per ciò, più opportuno stral- 
-ciare un riassunto e dell'un passo e dell'altro. 

N'el primo brano, adunque, le differenze e le 
yarietà della loquela italiana — dice a un di presso 
il Poeta — trovano la loro causa determinante in un 
unico fatto: dal momento ohe l'uoino, in tutte le sue 
opere, è < iustabilissimum atque variabilissimum ani- 
mal {!) » anche- la favella, come espressione del- 
l'indole e essenza umana, non potrà non cambiare 
quando dei coefficienti esterni abbiano esercitato su di 
essa il loro potente influsso. Del resto — aggiunge 
— rimane un dubbio sul cambiamento che, di 
continuo, senza fermarsi o posarsi mai, si verifìoa 
□elle azioni dell'uomo? E codesto cambiamento, co- 
desta differenza sostanziale per ordine di tempo, 
non è, a dismisura, maggiore di quella prodotta ' 
dalla distanza di luogo? € Si alia nostra opera per- 
acruptemnr » — ei conchiude — «multo magis di- ' 
sorepare videmur a vetustissimis concivibus nostria 
quam a ooetaueis perlongiquis (2) », 

Altri potrà non trovar qui che un logico ragio- 
namento e nulla più; ma obi sente la originalità e 
la acutezza somma del concetto che anima lo squarcio 
sunteggiato, uon giudicherà azzardato o assurdo lo 
scorgervi un embrione dblle teorie moderne, un ac- 
cenno alla evoluzione linguistica, in ispecte, e al 
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modiScarei lento e continuo delle cose, in geoereF 
Il secondo capitolo — il 16° del 1. 1° — è più 
particolare, ma, sotto alcuni rapporti, forse ancora 
più importante: qnesto capitolo, in cui il Poeta di- 
scute € qood in qnolibet ydiomate est aliquìd pul- 
crum, et in nullo omnia pulora », contiene un periodo 
come questo: ■ Potest tamen [volgare] magia in 
una [cìvitate] quam in alla redolere: sìcut simpli- 
' cissima subatautiarum, que Deus est, qui in homiue 
magis redole! quam in bruto; in animali quam in 
pianta; in hac quam in minerà > eto (I). 

Ebbene: non insistiamo su quella < simplìoissima 
substantiarum > ; si crede dalla uaiversalìtà che og'ni 
idea geniale non sia mai, né possa esser mai, 
tanto uova da non recare con se una certa dose di 
detriti antichi e dì pesanti vecchiumi; ma, non è 
di qualche peso, non è molto, anzi, scovare una uffer- 
mazione simigllànte? Non contengono le parole su 
riferite un indizio, pur che sìa tenuissimo, per com- 
prendere il prezzo dell'operetta dantesca, e, in con- 
seguenza, per comprendere il recondito pensiero del 
Grande ? 

Se si vuole essere sinceri, noi accorderemo — 
non v'ha via di mezzo — che solo da queste pre- 
messe poteva e doveva muovere la scienza che disse, 
poi, indissolubile e continua la catena che va dal 
minerale alla pianta e dalla pianta all'animale e al- 
l'uomo: proposizioni così vaghe e tanto involute in 
errori e falsità, sono i germi della Creazione natu- 
rale di Ernesto Haeckel, 
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VI. 

£ la altissima stima — dal lato della previ- 
sione dell'avvenire, dal lato della antioipazione del 
futuro — del De Vulgari, sarà tutt'altro ohe scemata, 
quaudo si vorrà, dall'esame del T libro, -paasai'e a 
dar uno sguardo rapido al eecondo. 

È indubitabile che l'argomento di queata parte- 
dell'operetta è, l'abbiamo detto inanzi, particolare, 
limitato a tema ristretto, racchiuso entro decisi 
e fermi confini; è, in una parola, un po' troppo 
fdori dal campo delle idee generali a traverso le 
quali solo è possibile investigare e rintracciare in- 
tero il sistema di concepire e di pensare dell'Uomo, 
per richiedere un sunto o una relazione qualsiasi: 
poco o nulla importerà, nel caso nostro, sapere 
quale sia l'opinione di Dante sulla positura dei versi 
nelle stanze di una canzone, sull'ordine delle rime 
nelle stanze, sul numero dei piedi e delle sillabe, o 
su che altro di simil genere. 

L'interessante, invece, sarà vedere se anche qui, 
come nel libro antecedente, esistono delle preannun- 
ciazioni di idee nove, se anche qui, come prima, 
il Poeta ha precorso il suo tempo con allusioni, 
fuggevoli, a concetti che avrebbero, poi, formato 
le fondamenta dì trionfanti e ben accolte teorie. Questo 
è ciò che occorre, né, a esser sinceri, una volta 
méssi per questa via, una volta fissata con questi 
criteri la nostra indagine, ci necessiterà molto dispen- 
dio di cure per giungere a qualche cosa di de- 
terminato e di concreto. 
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C'è, al riguardo, ul brano del eap. 3° del se- 
condo libro, che noi uoa abbiamo mai potuto sttor- 
rere senza mirarvi un senso di modernità gran- 
diBsimo: premesso che « vulgariter poetantes sua 
poemata multimode protulerunt, quidam per cantio- 
nes, qu^am per ballatas, quidam per sonitus, qui- 
dam per alios illogiptìmos et irregulares modos (1) >, 
il Divino arriva a stabilire, indirettamente, che 
la canzone, cioè una forma speciale di poesia, si 
. adatta a certi speciali soggetti, a certi dati ar- 
gomenti: egli assegna, in somma, secondo noi, una 
affinità, un rapporto tra metro e composizione, tra 
■ verso e materia tolta a- cantare, tra forma e "pen- 
siero, e l'affermazione sua, e altri potrà dire se er- 
riamo, sebbene non chiaramente né esplicitamente 
sostenuta e sebbene non portante alle conseguenze 
alle quali noi l'indirizziamo, desta la massima cu- 
riosità qualora non la Si guardi isolatamente, ma la 
si metta accanto, la si completi con tutto lo spi- 
rito chH anima il libro e il capitolo assunto allo 
studio. 

Che, quando a sentenziare intorno al carattere 
precorritore della modernità proprio del De Vulgari 
eloquetttia, mancassero dei dati delle prove, poca 
fatica sarà opportuna aucora, e poco tempo abbi- 
aoguevole: basterà leggere qualche riga pili inauzi 
che troveremo, così, su due piedi, uba novella testi- 
monianza atta a confermarci nell'opinione che via 
vìa siamo andati esponendo; basterà scendere al 
capitolo che vien dopo, al cap. quarto, per rin- 



C,q,t,=™DvG00gk' 



' venire delle idee S70lg;enti quelle emesse, eoa minore 
o riiaggiore chiarezza, più su. 

Ma, non lasciamoci im presalo Dare da tergiversa- 
zioni e da ipoertezze, da tutte quelle mèzze frasi 
ohe potrebbero trarci lontani da ciò ohe più stret- 
tamente ci attira: guardiamo alla part6> sostan- 
Eiale del ragionamento, e la convinzione del le- 
game intravisto tra forma e concetto, si appaleserà, 
con pili larghezza e compiutezza, rafforzata e ri- ■ 
potuta. 

Così che, nel cap. 4* del 2" libro, l'Alighieri 
non. farebbe se non amplificare la idea anteriore: 
sia, in vero, che dichiari la necessità, per conto di 
ogni artista, di * materie pondus propriis humeris 
coequare (I)>, sia che parli della < stultitia » di 
coloro » qui arte scientiaque immunes, de solo in- 
genio conQdentes, ad summa summe canenda pro- 
rumpunt (2) », e' non riesce che a questo: a rico- 
noscere che l'ideale in arte si raggiunge quando la 
forma presceltasi attaglia interamente e veramente 
al soggetto celebrato, e che sommi sono stati e sono 
i poeti, diietti da Dio e chiamati figlioli degli dèi, i 
quali sappiano, appunto, applicare, in felice connu- 
bio, lo stile tragico alle cose somme, il comico allo 
mediocri e l'elegiaco agli argomenti pili umili. Per 
sicuro, egli non s'arrischia qui ad assicurare, come 
farebbe oggi lo studioso moderno, che un im- 
pulso dell'organismo spiaga, e abbia spinto sem- 
pre, il cantore a usare, iu ogni argomento preso 



...vGoogIc 



a trattare, un genere differente di verBÌfìcazione, un 
genere differente di poesia; egli non dice che altro 
è,'e deve essere, il ritmo di una nenia o di una 
marcia trionfale, che altro ha da essere il verso o la 
strofe in cui si celebri un eroe: uo, egli non dice 
né poteva dire questo. Tuttavia, le aETermazioni, le 
dichiarazioni arrischiate potrebbero servire di appog- 
gio a teorie più esaurienti e più sodisfacenti, di 
tenza al determinismo che non riconosce nell'ar- 
lista libertà di scelta del soggetto, e che proclami 
non casuale, non fortuita, ma ineluttabile, ma inevi 
labile la unione degli argomenti con le forme poe- 
tiche. 

Non è eccessivo bandire che Dante anticipa, pre- 
vede un insieme di moderni convincimenti, di 
deme verità ormai, come tali, assicurate alla scienza. 
E nel carattere istesso, è nella indole medesima, 
anzi, del suo ingegno, la ragione giusta e ultima di 
codesta sua anticipazione, di codesta sua preveg- 
genza. Egli è un moderno incompleto, rudimentale, 
imperfetto, trasportato nel medio-evo, un uomo del 
secolo XX nel 1300. 

VII. 

Pur a risultati non di troppo fruttuosi ginn* 
geremmo perseverando a lumeggiare, e nulla piii, 
le tracce di princìpi oggi solo vigenti, di idee nove 
rintracciabili nel De vutgarì eloquentia. 

Simile opera di compilazione non gioverebbe se 
non posta a confronto con quelle avvisaglie della mo- 
dernità che si potrebbero discernere in autori che ab- 
biano preceduto il divino Poeta; ma, in questo terreno, 

F. Bopvi. Il t De adgaii FloqutiiCfa >. 3 
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il nostro studio sarebbe di vantaggio discutibile: anzi 
tutto, assai pericoloso è un sondaggio nelle fonti delle 
previsioDÌ, chiamiamole così, contenute nel Devulgàri, 
o, secondariamente, ancora quando noi giungessimo 
a scoprire delle relazioi}i nou scarse fra l'opera 
dantesca, considerata quale preannuncìatrice di mo- 
dernità, codeste fonti, codesti più o meno lontani 
precursori, riuscirebbe non molto persuasiva ogni 
conchiosione che tendesse a assegnare alle novità 
del De vulgari altra causalo, altra sorgente, alti-a de- 
rivazione che non fossero influenze vaste e complesse, 
influenze difficilmente determinabili; la tradizione, 
il complesso delle cognizioni formanti il patrimonio 
^ intellettuale del tempo di Dante. 

Per altro sentiero, in dipendenza, ci converrà pro- 
cedere, con la speranza e fiducia che il rianltato, cui 
giungeremo, valga a farci assurgere, mentre non 
ce ne sarebbe stata concessa la possibilità altrimenti, 
a un orizzonte di non mediocre estensione. 

La modernità, dunque, del Poeta in fatto di 
filosofìa del linguaggio è indubbia dopo quanto 
abbiamo detto finora e dopo quanto era stato, del 
resto,, già da altri, anche se non con la minuta e 
noiosa elencazione da noi ordinata, asserito. Dante, 
scriveva il D'Ovidio (1), ricamando sul racconto 
della Genesi lo compì « con qualche speculazione 
ingegnosa e con qualche abile stiracchiatura per 
trovare il nesso fra la preistoria teologica del lin- 
guaggio e quel tanto di storia positiva che egli 
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ne conosceva e per la quale escogitò la leggo della 
ìndefÌDÌta divariazione delle lingue per la doppia 
causa del trascorrer del tempo e del propagarsi di 
quella nello apazio i, e, in così dire, il D'Ovidio sin- 
totizzava la caratteristica estrema, la vera, la recondita 
del De valgavi, e, come non sarebbe faticoso mostrare, 
di tutta quanta l'opera del Orande; è proprio tale 
caratteristica, tale nota che noi vogliamo mettere in 
evidenza ora, e che non ci si nasconderà piìi oltre 
a pena cbe si voglia unire alla indagine eseguita fin 
qui, un'altra indagine compagna. 

Se è indiscutibile nel De vidgari eloquenlia un 
gruppo di novità, un numero di anticipazioni di mo- 
derne idee, è da non trascurarsi quella massa di 
vecobiumi, quel grave pondo di convenzionalità o di 
jiregiudizi che fa degno riflesso, che fa da contro al- 
tire ai barlumi di modernità già da noi riferiti. 

In una rapida córsa a traverso l'operetta che 
stiamo esaminando, la investigazione non potrà 
riuscire che feconda. 

Dalle prime pagiuette del libro I, prossima alla 
bella affermazione che < nempe facere natura ab- 
horret (1) », non tarda a comparire la ristretta cre- 
denza che all'uomo solo fu dato di parlare, perchè 
« eolum sibi necessarium fuit (2) ?. Il nostro Poeta 
non si fermerà a questa frase, la quale, anche 
dato che non abbia una eccessiva importanza per 
se medesima, ne ha, però, una non iudiffcrento 
per il concetto complessivo che il Poeta Ìndica 
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di avere del liugusggio io rapporto all'idea, dell'e- 
spressione, cioè, in rapporto alle cause determinanti 
il suo manifestarsi, ma illustrerà il proprio pensiero, 

lo oorroljorerà, lo rafforzerà con vari e acconci ra- 
gionamenti, tutti, a vero dire, metafisici e scola- 
stici: e dirà cbe la favella non fu largita agli angeli, 
avendo essi altri mèzzi » ad pandeadas gloriosas... 
conceptiones (1) », al modo istesso che con altri, e 
a un di presso eguali, motivi, egli spiegherà la . 
mancanza della parola nei demoni e negli esseri 
inferiori. 

E si abbia desiderio di non esorbitantemente va- 
lutare queste dichiarazioni, sì voglia riguardar 
con occhio benevolo ciò che egli opina per gli ani-, 
mali ai quali non sarebbe stata indispensabile una 
' locutio » dal momento che * nullum.amicabile com- 
mertium fuisset in. Jllis (2);> ma, ogni incertezza 
cadrà, ogni illusione cesserà a peua lo rivedremo, 
di li a poco, ritornare a puerili questioni e ripren- 
dere vdti dibattiti, discutendo se un uomo, Adamo, 
una donna ■ ante omnes fuisse locutam (3) ». Il 
Poeta andrà ancora più in fondo, si avanzerà ancora 
nelle noiose polemiche, nelle tradizionali controversie, 
e riconoscerà, o che, « quamquam mulier in scriptis 
prius iuveiiiatur locuta, rationabile tamen est ut ho- 
minem prios locutum fuisse credamus (4) >, o che 
la prima parola uscita, s'intende, bell'e intera dalle 
labbra del primo uomo, che la prima voce con la 
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quale, già ia forma perfetta, Adamo avrebbe espresso 
il 8U0 primo giadizìo sarebbe stata questa più to- 
sto cbe quella; a siffatte opinioni strane, ai iiosti'o 
sguardo se aoa altro, siffatti dibattiti, siffatte di- 
spute, BÌ le tratta, le svolge, le espone, le manifesta 
soltanto qualche rigo avanti quella graziosa intui- 
zione, felice no, dell'aspetto onomatopeico dalla 
lingua assunto nelle sue forme primitive e lon- 
tane: la quale intuizione, d'altronde, che potrà ap- 
parire, o meno, sforzata a seconda del punto da 
cui la si osservi e a seconda della capacità in- 
tuitiva e divinatrice che nel Poeta siamo dispo- 
sti a riconoscere, non rimarrà per molto scevra 
da insulse compagnie, presto venendo soffocata, 
sminuita d'importanza a di pregio oltre che dalla 
questione su ricordata — del perchè, vale a dire, a 
un uomo invece che a una donna sia stato concesso 
di parlar per primo — dal contesto e dei capitoli 
IV — il capitolo in discorso — e V « ubi et 
cui primum homo locutua sit », e dall'insieme del 
cap. VI < sub quo idiomale primum locutus est 
homo, et unde fuit auctor huius operis • del primo 
libro. 

Questo ultimo oa)utolo, anzi, che, per la sola in- 
testazione riportata, è indice della fragilità dei te- 
mi in esso trattati (1), è proprio quello che con- 
dì Clr. DMtui Camidia : In/èmo. o. XXXI v. QT-Sl : Neiubrotlo - per 

e. XXVI, 124 e »):. Cfr. Batbe D'Ovidio : DiUrminiima etc. <a op. cit. 
p. \IH. Lh coiuegneai» cbe iJ D'Oii^lo trae, dalle temine ilei Parsillea, 6cbf , 

di CDi l'ebraico dod fusse che nna Urdivae iiricoDoscibile itegeuerBsloou 
DelU qnsle raaiiuio beneplicito sveaae «vuto j{ià<|ue11ii patte uba l'opin'oDe 
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tiene rafTermazìoiie da noi nell'antecedente para- 
grafo rilevata e che, in bocca dì un fiorentino esule 
dalla città per la cattiveria dei suoi concittadini, 
acquista un senso rarissimo: < nos... cui mundus 
est patria, velnt piscibos equor (1) •: una profes- 
sione d'internazionalismo in cui, non sapremmo forse 
specificare perchè, noi avvertiamo — dietro un 
certo rimpianto iroso — un affetto patrio altamente 
espresso ! 

È un incalzare, adunque, un aocavallarsi, un 
sovrapporsi, uno scontrarsi di tradizionali concetti 
e di convenzionali ubbie con ardite previsioni, con 
anticipazioui della modernità: l'uomo novo, l'uo- 
mo che meritò la « gloria che generalmente si ascrive 
al Leibnìtz, di avere tolto dall'usurpato trono l'idioma 
degli ebrei ('2) »; Toomo che detronizzò, appunto, l'e- 
braico e non per capriccio ma » per via di riflessione 
severa e coraggiosa intorno a una legge da luì fetice- 
meiite intuita che, anche presa in se medesima, baste- 
rebbe a assicurargli il vanto di essere stato uno dei 
veri precursori della liQguistica (3) * ; l 'antesignano, in 
una parola, di tante vedute che, solo ai giorni nostri, 
hanno avuto il couforto dì prove sicure, doveva 
qua e là, con frequenza e spesso accanto, accanto 
alle affermazioni sue più ardite, rievocare tradi- 
zioni medievali e aggrovigliamenti dì teologia, di fi- 
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losofia scolastica, di inesatte e faatasEiche opinioni 
etnografiche e geografiche d'ogni sortite d'ogni ma- 
niera. 

La rispoiideuza, rammentiamo, della varietà delle 
lìngue con la varietà delle ellissi, che è parsa a 
alcuno dover per un uomo quale era Dante — del 
tempo delle corporazioui d'arto ~ apparir naturale 
e spontanea (1), si trova accosto alla, più che altro, 
ingegnosa classiBcazione dei vari linguaggi e alla 
pure ingegnosa, ma subiettiva e personale, divisione 
dei dialetti italici; le dichiarazioni che « nullus ef- 
fectus superai suam causam (2)>; che < homo est 
instabilissimum animai (3)»; che i, linguaggi si 
mutano, che le forme linguistiche si alterano e si 
cambiano (4); che, tanto per citare altri dati, quando 
si voglia emettere uu apprezzamento occorro sempre 
aver dinanzi agli occhi della mente qualche cosa cui 
riferirsi, come a termine di paragone e di confronto (5); 
che < simplicissima substantìarum, que deus est, in 
homine magis redolet quara in bruto ; in animali 
quam in pianta; iu hac quam in minerà (6) >; tutto 
ciò si alterna, tutto oiù si trova sparso fra la gros- 
solanità della tradizione, nel nero del dogma e del 
convenzionalismo. 

È innegabile, in conchinsione, che due ordini 
di documenti, che due serie, due classi distinte di 



ni D'Ovidio: i 
(21 Dt vulgari 
fi) Dt vvlffari. 
Il) Dt t^ulgtrl. 
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elementi degni di risalto nel De vulgari eloquentia 
esistono e si svelano: fortunate intuizioni e viete 
credenze, novità e pregiudizi, anticipazioni del fu- 
turo e riiìorir dell'antico. 



Vili. 

Orbene : hanno dotto che Dante è, specialmente 
con la. sua Comedfia, il sintetizzatore profondo della 
scienza medievale; egli avrebbe racchiuso, nelle opere 
sue, quanto una intera età aveva prodotto e saputo 
produrre nel campo delle idee. 

Mentre, al sicuro, il medio evo in politica è solo 
intorno alla metà del secolo XV che termina e si 
chiude, in letteratura, invece, è proprio con il divino 
Poeta che getta, bagliore fulgidissimo e glorioso, i 
suoi sprazzi, vividi e abbaglianti quanto si vuole 
ma ultimi, di luce. Col Petrarca e col Boccaccio 
l'umanesimo già trionfa, risorge il paganesimo e 
ritorna la coltura fino allora oppressa e oscu- 
rata; è come il rivenire alla superfìcie del suolo 
di una bella statua greca sulla quale il tempo non 
abbia impresso che poche dolorose tracce del suo 
passaggio: il marmo è butterato e corroso in molti 
luoghi, qualche parte è, forse, rovinata, ma la bel- 
lezza meravigliosa dell'insieme, la divina grazia della 
forma è capace ancora di letiziare l'occhio dell'ama- 
tore studioso .' 

Se non che. Dante non è il semplice sintetizzatore 
del passato, lo specchio in cui si riflettono ì lati 
molteplici della coltura medievale, ma è, come ab- 
biam visto, il prcannunciatore di novi concetti, il 
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precorritore di idee nove : nella sua opera latina, 
in fatto, per limitare a essa l'esame e lo studio, 
di sotto al vecohio c'è il novo, o'è il moderno, c'è 
la divinazione, so è concessa la parola, c'è, in so- 
staDza, la anticipazione del pensiero che, parec- 
chie centinaia d'anni dopo, dovea avere dalla scienza 
il suo rinvigorimento, la sua positiva dimostrazione, 
la sua base infrangibile. 

Il Poeta, oiediante questa sua opera, nella quale 
raduna quanto ì filosofi e i teologi intorno all'ori- 
gine del linguaggio avevano dottrinizzato e quanto 
sulle < norme della poesia volgare la pratica dei 
migliori poeti anteriori e contemporanei' (1) gli 
suggeriva, non solo chiude il medio evo, non 
solo chiude un'età, ma, nel tempo istesso, ne apre 
un'altra, e, coU'essere il sintetizzatore del passato 
è, anche, il nunzio dell'avvenire. 

Con Danto finisce il medio-evo ma con Dante 
si inizia l'età moderna; noi, perciò, pur rioouo- 
scendo che, come troppo si correrebbe nell'affer- 
mare aver egli, a esempio, coll'allegoria del Grifone 
mostrato un sentore della metamorfosi universale 
delle cose (2) o prevenuto il Newton eoll'acceuno 
al * punto — al qual si traggon da ogni parte i 
pesi » (3) egualmente troppo in furia si procederebbe 
volendo fare dei due libri un vero e proprio trat- 
tato dì filosofia del linguaggio, opiniamo essere 

(I) Cfr. archino pUiUologiw ituliano. Toriun. Lwacber, I8;8, vul. II 
f. 61 e D'Ovidio : Saggi critici. 341. 

m Comedia: FvrgaUirio. XXIX. UH. 

• 3) Camcd'a: in/("«. XXXIT, IIQ —Ani}-: DanU e lamodtmafi- 
iDfsiìa iKJak. Roma. ttp. d< G. Balbt, l§B8e Oiornalr danuico. a. VII. 70. 
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equo riconosoere ohe Dante, il Daute riel De vvlgari, se 
non appare l'uomo del 2000, appare, per altro, 
uno dei più autorevoli precursori della attualità (1). 

Daute, in somma, ei dà la sintesi, l'espressione del 
sapere medievale e l'anticipazione di qualcuna dello 
più interessanti verità del nostro tempo. 

E ancora noii basta; lo stabilito fino a qui non è 
aufficiente per noi che vogliamo penetrare un altro 
pochettino più addentro nell'indagine e nello acavo ; 
adesso, realmente, che abbiamo assodato? Quale 
è stato il risultato delle nostre ricerche? Noi ab- 
biamo constatat<i quante delle ideo, oggi accettale 
nel campo della linguistica, siano rintracciabili nel 
De vulgari eloquentia. ; abbiamo, poi, aggiunto altri dati 
per metter in evidenza delle prove atte a mostrare 
ohe nell'operetta dantesca era possibile ritrovare, 
uniti alle preaununziazioni della modernità, anche 
dei lunghi e importanti resti di viete e dimenti- 
cate teorie, di concetti e criteri che ripetono la loro 
origine e la loro ragione di vita dal più retrivo 
complesso di credenze medievali, e siamo, in ul- 
timo, giunti alla conchiusione che le novità, ohìa- 

(I) BarlDikl: ITebir peMlcke vMoh und Imaginaiiiìn etc. Hilte. I^BT, ' 
Oiorttatt danla^B. a. VII. 1170. (Nellnogodlotixlet fumoir. Luigi Pie- 

«oritlo di Artnro Farinelli il qoale, tr»lt»Ddo [Oiornalt UorUo XXXIII. 
108] iletlB opera ara ricordaU del BoriDeki. riferisce l'opialone di alcuni 
[il BoriDski Bteaeo', 11 'Witte e altri] gluillcliDti the Uanta nella terzina: 
Farad. XXVIII, 127 ; hUti tirati tono e tutti tirano ^cc. 'avrebbe preiyirw) 
<1 NewtOD ecoprende e dimoBlrandu la ìegge di Ersvitazione. la fona cen- 
tripeta dell'anlversn. dice clie a mettere fuori tale upialoo) fu. proba. 
bilmente. il TaEllaznccbi nella prima metk del "UOI — D'Ovidio I in 
Atti drll'DircadenùI ecc. ail2 — Vincenza Vivaldi : La conlraviTlia ecc. 
»ol. I. 161. 
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diamole così, e le aatiobità del De vulgari, ave- 
vano il loro comento nella posizione ietessa di Dante 
messo a cavallo fra un'età che andava tramontando 
e un'altra che allora allora sorgeva, oell'ambieule, in 
breve, in cui il Poeta si trovava e dal qnale e' do- 
veva, forzatamente, esaere influenzato sia riguardo 
alle teorie ormai consunte, sia riguardo a quelle ohe 
spuntavano in quel tempo, ohe in quel tempo si de- 
lineavano. 

Ma, simili constatazioni, se possono condurre a 
farci capire i legami che ha l'uomo con l'ambiente, 
l'artista con l'opera e il tempo del suo mostrarsi e 
del suo trionfare, non ci giustificano l'esistenza, in 
un lavoro quale il De vulgari, di termini in contrasto 
se non a dirittura opposti fra di toro. 

Per questo, bisogna ricordare uua verità, anzi 
tutto : * l'uomo di genio, è stato scritto, è un uomo 
che fa meglio e altrimenti dei suoi contemporanei ; 
è, adunque, un essere anomalo, una eccezione * (1) 
che fa, proprio perchè anomalo, perchè eccezione, 
meglio e altrimenti, e insistiamo su questo voca- 
bolo, dei contemporanei ; altri, poi, ha dichiarato : 
I it genio è quel grado supremo della sintesi onde 
il pensiero, o ri gin'a ria mente e in rapporto lontano, 
scopre il vero » (2), e le due affermazioni, le due 
definizioni, se pure tali possono sembrare, si am- 
pliano, si esplicano a vicenda. 



(2J Bovio : Il genio. UtUno Tretss 181 

meotlciblu : 6. Gsllenoi Fitwlogia del 
Hordau : PtyiB^yiinlatpt da gtmt ti du t 
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L'uomo di genio, è, per eooellenza, il sintetizza- 
tore del patrimonio dell'età sua; pare, quasi, che ogni 
età, che ogni periodo dì temptì, formante di per sé 
un ciclo distinto e compiuto della storia umana, ab- 
bisogni di questi esponenti del grado di civiltà, 
del grado di progresso rispettivamente raggiunto. 
Simili privilegiati sono i portavoce dell'epoca loro, i 
banditori, gli indicatori pili esatti e più espressivi 
dell'attività intellettuale di lor gente. 

Ma, l'ufficio che essi hanno non è di racco- 
gliere la scienza sparsa nelle opere di singoli, e rin- 
venibile, a dosi più o meno grandi, in prodotti dì 
artisti, filosofi, letterati ; non è esclusivamente il 
loro, uQ ofBcio di evocazione, un lavoro di ra- 
dunamento geniale o no : ma è una sintesi divina- 
trioe dell'avvenire, un'avanzata nel futuro, un'avan- 
zata che, prendendo le mosse dalla conoscenza del 
patrimonio intellettuale dell'età contemporanea, si 
dirige e si sospinge verso princìpi non ancora ìn 
dominio né pure della classe piià cólta, di principi ai 
quali solo qualche secolo dopo riuscirà a dare il con- 
forto di dimostrazioni positive. • 

Da qui appare, per verità, la perfetta armo- 
nia delle caratteristiche, o, meglio, di ciò che si 
ritiene una delle caratteristiche dell'uomo di genio, 
con l'autore del De valgarì. Dante non fa che obbe- 
dire a quel ohe gli dettava dentro ; egli, men- 
tre è l'indice del suo tempo, è un precursore, è un 
araldo del domani, dell'oggi, per la sua medesima 
conformazione cerebrale : nelle aree cerebrali in lui 
predominanti, altri direbbe, nei suoi centri supe- 
1 iori e subprimart sta la chiave di volta ohe ai mostra 
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possibile la iatuizione noo Bemplicemente dì idee 
soieatifiohe intorno al linguaggio quali quelle esposte 
e da noi rinvenute nell'opera esaminata, ma di quelle 
dottrine ancora ohe se adesso, nel secolo XX, sem- 
brano indìsousse e ormai assiourate alle intelligenze 
mediocriasime, nel '300 dovevano apparir follie, « gra- 
ziose creazioni di fantasia, gentili imagini poetiche 

Inoltre : nell'evoluzione naturale ogni progresso 
si innesta su un regresso, ogni movimento evolutivo 
si adagia sopra un movimento regressivo non solo nel 
significato in cui lo trattò cosi bene il Vandervelde, nel 
significato, cioè, ohe un organo, per acquistare una 
foi'ma nova e più perfetta < deve subire una regres 
sione nella precedente che sparisce » (I) ma, ciò cht 
più importa, noi significato < che ogni organo o per- 
fezionamento acquistato da un animale si forma a 
spese di altri organi di cui quel progresso provoca 
una parziale o totale atrofìa* (2). 

Nel genio è precisamente questa corrispondenza 
tra iperestesia e atrofìa che si appalesa al mas- 
simo punto : nel genio, a un forte sviluppo della 
intelligenza si accoppiano, di frequente, l'alterazione 
del senso morale, dell'affettività, l'incoscienza, l'in- 
stantaneità, l'intermittenza e l'automotismo dell'estro, 
l'amnesia consecutiva dell'ispirazioue, le idee di gran- 
dezza, le alterazioni degli elementi ultimi avvenuti nel- 
l'evoluzione psichica (3). 

Alle altissime estrinsecazioni della psiche ade- 



(1) Lonibrflio : Oenix t deeentratitm. p. 0. 
(!] LnmhrMn : op, dt. Im. cit. 

(3) Cfr. Koacoronl: Otnio e potiùt in Tvrquata Tatit. Turtao, Boc- 
a. 18M. 
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rìscono, di necessario, delle inferiorità, delle maui- 
festazioDi, le quali si esplicano, bene spesso, in 
isquilibrì, in imprevidenze, in contraddizioni; (1) 
non è vero che il genio non si contraddica, o 
pure, ohe il geuio si contraddica solo in quanto 
non è genio, (2) già ohe, anzi, da un lato, egli 
mostra una instabile coordinazione di facoltà non 
solidamente unite, e, dall'altro, delle impreviden- 
ze, delie dimenticanze stranissime; il genio cade, 
per ciò, con estrema frequenza, in contraddizioni 
gravissime, in contraddizioni ohe, all'occhio non 
pratico, allo sguardo superficiale, possono, a volte, 
parer dipendenti da una mancata opera di correzio- 
ne, di revisione, di Urna, ma che, in realità, sono 
logicissime, connaturate strettamente con la natura 
isCcssa dell'autore. 

Sembrerebbe, forse, che una fatalità incomba su 
questi sorami, so questi grandi ; la loro mente trova, 
nello squilibrio dell'eccesso di sviluppo di alcune 
facoltà e dell'arretrato sviluppo di altre, un equilibrio 
al quale é dovuta la loro essenza di geni. 

Per Dante, analogainenfe, anche se non vo- 
gliamo rintracciare io lui qualità e caratteristiche 
che non discutiamo non già perchè a noi sembrino, 
nella peggiore ipotesi, non rivestenti almeno un'om- 
bra di verità (3), ma perchè a noi non occorrono, non 



[utorno «Ila oevrosi — «pìleMia di Buie. cfr. altra 
PBRquale Rons! -. Pticolagia colUUiT.i. MìIbdd, Baltiatell 
Jino Alimeli»': /; delitto nrlVaru. Torino, Bocca, IRW co 
IO di L. De Cblm lo aùrnaU dantaco. a. Vllt. 43tt. 
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convengono alla indagine che compiamo, per Dante, 
quindi, anzi, per ii Dante del De vvlgari, ognun vede 
come i risnitati ottenuti nell'esame fatto, concordino 
colile alTermazioni dalla scienza avanzate sui geuì: 
per questo genio del trecento, le iutuiziooi di moder- 
nità contenute nel De t>u2^art, avvicinate alle vecchie 
idee, ai molti pregiudizi, alle rancidissi me teorie che 
nel volumetto sono reperibili, oollimano, si inte- 
grano in una delle più comuni caratteristiche del 
geoio, dell'uomo che la contraddizione mostra e di- 
svela a viva testimonianza della sua privilegiata na- 
tura; quell'accozzaglia di vecchio e di novo, quel- 
r incrociarsi di antico e di moderno, è, appunto, la 
più lampante e esphcita conferma della contraddi- 
zione cui dianzi ci riferivamo. In Dante esistono, 
quasi, due personalità, o, più tosto, due età, due 
epoche che si affacciano e si parlano: l'una anticipa 
il futuro, anticipa le dichiarazioni del nostro tem- 
po; l'altra, all'opposto, misoneista, è attaccata al pas- 
sato, affezionata, ossequiosa alla tradizione, ma e 
l'una personalità e l'altra sono esplicitamente o 
unicamente gli esponenti delle due condizioni psi- 
chiche, per le quali il maggior sviluppo di certe fa- 
coltà procede di pari passo con l'arresto di sviluppo 
di certe altre. La caratteristica del De vuìgari, è la 
contraddizione per eccellenza, la contraddizione non 
accidentale, ma logica, ma dipendente, ma con- 
nessa con la indole naturale del genio ; Dante, al 
proposito, non è inconsapevole, qualche volta, dell'e- 
sistenza di idee contradditorie nell'opera sua; egli 
è troppo in alto, è troppo in su, f, nel frattem- 
po, è troppo presente, in generale, a se medesimo, 
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per Don avvertire la ÌDoonciliabilità di disparati con- 
cetti, di contrastanti principi, di cozzanti e urtanti 
afTeroiazioui ; e, allora, può darsi che e' si industri 
in un faticcso e vano tentativo dì conciliazione, che 
si sforzi in nn lavoro di smussamento e di armonia, 
come può darsi, anche, che — svelando cosi nna se- 
oouda dote del genio — magari partendo da evidenti 
errori, ei no tragga interessanti e indovinate intui- 
zioni (1). 

Comunque, è chiaro quanto per il Dante del De 
vulgari — ci torna gradito usare questa espressione 
— calzino a bastanza le due definizioni date sul ge- 
nio e da noi ora ora riportate: il genio è «"un 
uomo che fa meglio e altrimenti dei suoi contem- 
poranei • (2) e « è quel grado supremo della sintesi 
onde il pensiero originariamente, e in rapporto lon- 
tano, scopre il vero» (3); non v'ha incertezza: Dante 
è il sintetizzatore di tutto ii patrimonio inteUettuaie 
medievale e l'anticipatore di tanta parte delle verità 
dalla moderna scienza affermate (4). Circa, però, al 



ritta, KDpali. IBM, e d'Ovidio % ia AthMvì» 
a. Lo«<clieT. 1873. e in Studi critici. Ifapotl. 
irup»it«, g\DV» ricordare cbe il il'Ovidin, 
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eviilen» il merito graiide si dncbl 




nn tenUtivo meritorio, e. «olla qua 


lobo «spelta, nnche riuscito. 


(!) Lombroso, op. cit. Ì3S. 




(31 Uovio. op, cit. 35. 
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rifiorir del passato noa solo ma, altresì, al fiorir prò* 
eperoBO delle più mesohìiie credenze quali nel De 
vulgari eloquentia, e, se volessimo estendere l'indagine, 
nelle varie opere dantesche, è lecito ritrovare, Dante 



Halle. leST — Sic. G. Spera : J)aiiUjUaia/o dtltaitorfo (JlipKiari. k. UI. 
l>el. »a-!l^ ; ButUltino. o. s. IO Nov. 'ei| — E. UwUw: La ptlteUgia 
tutìm Divina Conudia. Finnu, Bempormd, IS83 — L. Lcjnudi : Lsyti- 
t4>Ufia dittarti «Ila D. C. TorìDO, Laescher, ISM — S. Clpolli : La mo- 
Oinnli di Datiti. Firen», tip. Crwperitl», IDOO — 6. Bovio : Danti apri 
il JfiMTftnunli <1d SiviUa di filoiùfia teiintiflca. Serie II. voi. X, S2U. 

— P. FoletU; LanadimUàdi I>iinU. Ravenna, lip. RuvagDua. IMO — 
E, Ellvealri: L'umanHimo e il rinoKinunlo in D. A. [AEU dtlla Auu- 
dtmia Oliapiea di Viama. voi. 27-28) — G. SchimUo : L'Alighiiri t U 
Uanltni aeauali df dtUrttt'nitmo. Rovìko, Vlaadlo, IMS — Capelli : 
DanU I Vollain. FirenEe, Olackl. UDO ~ S. Boov; : Danti al rito. Fk- 
r'n, Lennii, IMI — Rocoo Mnrail : Battia i Danu, la Oollrina dal litaro 
arbitria in Oanu a Bottia lOiomala danUita. a. V. [II d. b] 1« — C. 
Galanti: Il liluro arhitrit H«nds la mintt dal diiitu Foda «a rivIaU 
l'Aliflhiari. a. U. UlS») - S. Bobinilo: ZI pgfilintmo a la nslaalita 
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Laareanl : Li ida pciitichi di Danti. Lanciano, Carabina, 18S3 — P. Pel- 
lielante: La palili» di D. (KiiiiCa Abnauii. IMO. 310) — A. Dobelll t 
OiB'^tieaeia chi il amatU poUUee drila di D. mreitò au fuallo dal Bue- 
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è qualcosa di più di quanto non appaia dalle de6> 
nizioui citate : egli è l'uomo al quale parla alto e 
forte, nel profbndo delle facoltà sue meno evolute e 
più regrasse, l'ammasso delle passate tradizioni ; c'è 
nella prima delle due detìnizionì riferite quell'olfri- 
menti, ohe potrebbe, iu qualche modo, avvertire il 
lavoro di appuntella mento, per dir cosi, che Dante, 
come genio, compie a favore dell'ediScio tradizio- 
nale crollante, e che egli stesso, d'altra banda, con- 
ferisce, con possenti colpi, a abbattere e a distrug- 
gere ; ma quell'avverbio è una assai povera cosa. 

Non è, riconosciamo, il momento di dilungarci 
il) vacui dibattiti; a nulla conduce il cercare quanto 
delle definizioni già date corrisponda all'idea che ci 
balena dinanzi, e a nulla gioverebbe perderci nella 
ricerca di una definizione più esatta e più precisa: 
lii definizione, luori dalle scienze esatte, non ha, molto 
volte, valore. 

L'importante è per noi, più tosto, la conchiusione 
ultima a cui possiam? giungere, il risultato finale 
al quale siamo per arrivare : Dante è il grande ri- 
jiercussore del pensiero medievale, e, tanto le anti- 
cipazioni dì concetti moderni, quanto i criteri tradi- 
zionali del De vulgati eloqusntin, hanno nella sua qua- 
lità di genio, ogni e qualunque spiegazione e co- 
mento. 

Dante è il Giano bifronte che volge i due volli 
uno all'avvenire, l'altro al passato : egli è a cavalcioni 
di due età e vive nel momento più favorevole per 
il prosperare di menti quale la sua; è il rivolu- 
zionario e il conservatore, il banditore del novo e il 
geloso custode del consunto, il cervello, in una parola. 
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che possiede alcune facoltà iperestetiohe e atrofiche 
alcune altre. 

Con questo, si badi, la Sgura del poeta-filo- 
sofo, del poeta-glottologo non esce affatto smi- 
noita, oè offesa: è stolido e ormai frustrato abuso 
quello di gridare allo scandalo e alla irriverenza 
quando succeda dì incontrare uno studio ohe porga, o 
miri modestamente a porgere, una diagnosi minuta, 
so non felice, dell'opera di un genio, quasi che il 
coltello auatomico che, sul marmo della sala opera- 
toria, fruga e denunzia la causa della necrosi, violi, in 
alcuna guisa, la immensità di un mistero: la inda- 
gine paziente e minuta sull'opera di un artista, let- 
terato o scienziato, lo studio che tende a ritro- 
vare un legame stretto e indissolubile fra autore e 
prodotto, fra artista e lavoro, fra scienziato e sco- 
perta, riesce, al contrario, a riunire, sotto leggi com- 
plesse e generali, dei fenomeni che, diversamente, 
non sapremmo spiegare senza appellarci a ipotetiche 
supposizioni, a infondate e irragionevoli premesse; 
qualora, poi, come nel nostro caso, ricordando che 
nel genio le inferiorità procedono di pari passo con 
le superiorità indiscusse, che gli arresti di sviluppo e 
di funzionalità si uniscono ai progressi e alle evo- 

- luzioui manifeste, si possa far risalire precisamenic 

- a questo squilibrio equilibrato, a questa livellazione 
di forze fra loro opposte ma fra loro compen- 
saotìsi, l'aspetto speciale di un lavoro artistico, l'e- 
same racchiude, ci pare, oltre tutto, nn alto senso mo- 
rale: lo studio, mostrandoci la materialità della intel- 
lettualità e le materiali relazioni intercedenti fra la- 
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voro d'arte e artista, è capace di infonderci un potente 
insegnamento e un ammonimento severo. 

La salda dipendenza del genio dall'ambiente, e 
dell'opera d'arte, con i suoi caratteri — previsioni 
e regressi — dall'autore, ci ispira un sentimento di 
bontà e di savia umiltà; sicuro; ancbe pei grandi, 
anche pei sommi, anche per i giganti del pen- 
siero vigono leggi inflessibili di causa e d'effetto, 
di dipendenza e dt correlazione, e anche su i grandi 
la Natura esercita, equamente, la sua influenza e 
il sno dominio; sotto certi rapporti, anche gli eecel-' 
lenti sono dalla Natura avvicinati ai mediocri e 
agli infimi. 

In opposizione alle artificiosità sociali e civili, 
persino sui geni la Natura compie un ufficio di 
relativa livellazione, di relativa equiparazione vèrso 
gli sfortunati, verso i reietti, verso i vinti nella lotta 
umana. 

Anche su Dante incombono leggi indistrugglbili, 
immutabili. 
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